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L
o scenario internazionale è oggi caratterizzato da un forte
incremento del dato demografico (aumento della popolazio-
ne di circa il 30% entro il 2030) e contemporanea crescita
esponenziale dei consumi energetici; conseguentemente, le

emissioni di gas ad effetto serra, soprattutto CO2, sono destinate ine-
sorabilmente ad aumentare ed incidere profondamente sui cambia-

menti climatici già in atto ed oggetto di attenzione da parte di studio-
si e del mondo politico. L’utilizzo intensivo di materie prime di origine
fossile per produrre energia è notoriamente una delle cause principali
delle emissioni di gas ad effetto serra e quindi dei cambiamenti clima-
tici di origine antropica.
L’Europa da anni ha intrapreso una lotta ai cambiamenti climatici attra-
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verso l’adozione di politiche tese a ridurre le
emissioni di gas clima-alteranti e contempora-
neamente capaci di limitare l’utilizzo delle mate-
rie prime di origine fossile, utilizzando materie
prime disponibili sul territorio continentale.
L’obiettivo di riduzione delle emissioni di gas
serra permette quindi lo sviluppo di tecnologie
innovative capaci di impiegare materie prime
alternative al greggio, largamente la materia
prima più usata per produrre energia.
Contemporaneamente, il comparto chimico sia
italiano che europeo sta vivendo un momento di flessione e, sebbene
l’Europa sia ancora tra i protagonisti della scena mondiale, la flessio-
ne della chimica negli ultimi anni appare evidente soprattutto se con-
frontata a quanto accade in altre aree geografiche, area del sud est
asiatico in primis.
Uno dei motivi principi della flessione e della mancanza di competitivi-
tà della chimica europea va ricercata nella tipica struttura di costo di
un prodotto chimico: costo dell’energia e delle materie prime assom-
mano a circa il 70% del costo industriale dei prodotti chimici.
La produttività, spesso evocata come fattore da migliorare per giusti-
ficare la mancanza di competitività della chimica nostrana nei confron-
ti di quella asiatica, ad esempio, non può essere addotta come giusti-
ficazione dal momento che è sempre cresciuta negli ultimi 10 anni, a
parte l’ultimo triennio che ha visto un complessivo crollo della produ-
zione a causa della crisi finanziaria globale che ancora affligge i Paesi
occidentali.
È quindi evidente che, senza incidere sul fattore che maggiormente
pesa sui costi di produzione dei prodotti chimici in Paesi non-produt-
tori di greggio, c’è poca speranza di recuperare reale competitività
europea almeno nel settore delle commodities chimiche; questo fatto-
re è la materia prima per eccellenza: il petrolio.
Una delle possibilità è quella di utilizzare materie prime di origine vege-
tale, le cosiddette biomasse vegetali che sono disponibili abbondan-
temente anche sul territorio europeo. Ma non tutte le biomasse sono
“uguali”: è infatti prioritario evitare di utilizzare materie prime agricole
destinate tradizionalmente all’alimentazione oppure alla mangimistica,
sia per ragioni evidentemente etiche, sia per evitare possibili impenna-
te dei prezzi delle stesse materie prime a seguito di un utilizzo massi-
vo di queste a scopi non alimentari-energetici o chimici.

Utilizzo terreni marginali
Una delle argomentazioni maggiormente utilizzate dagli ambientalisti,
o comunque dai settori che vedono con sospetto la nascita di un’in-
dustria che utilizzi biomasse vegetali al posto delle tradizionali fonti fos-
sili, è la mancanza di disponibilità di terreno sufficiente a coprire la
domanda: in realtà, se si analizzano i dati disponibili da fonti indipen-
denti (FAO, WWF ecc.) si scopre che sia a livello globale che a livello
locale, la disponibilità di terreno agricolo non utilizzato, ovvero di terre-
ni marginali, è enorme e stimata in centinaia di milioni di ettari a livello

mondiale e di decine di milioni di ettari a livello
europeo. Inoltre questi numeri sono destinati ad
aumentare a causa del progressivo abbandono
di terreni agricoli, come si sta verificando anche
nel nostro Paese, nel quale ad oggi si stimano
oltre 1 milione di ettari di terreno agricolo abban-
donato.
È dunque possibile immaginare che questi terre-
ni oggi inutilizzati possano profittevolmente
essere utilizzati per colture non alimentari da
destinarsi ad usi energetici o chimici, con evi-

denti ricadute positive anche sul reddito del mondo agricolo.
Un’altra possibile fonte di biomasse vegetali è l’utilizzo di scarti e resi-
dui agricoli: anche questi sono disponibili in quantitativi enormi sia a
livello globale che europeo e stimati in oltre 200 milioni di t/anno nel
mondo.
Se ipoteticamente si volesse produrre tutta la “chimica” italiana utiliz-
zando esclusivamente biomasse vegetali, si scoprirebbe che ciò
sarebbe teoricamente fattibile semplicemente utilizzando i terreni mar-
ginali attualmente disponibili in Italia e senza toccare il cibo!

Creazione di una bioraffineria
Alla luce di questo scenario, la scelta di Mossi&Ghisolfi/Chemtex è
stata quella di sviluppare il concetto della bioraffineria capace di valo-
rizzare completamente biomasse vegetali non appartenenti alla cate-
na alimentare per produrre sia energia che prodotti chimici.
Un’immediata business opportunity che dà il via alla realizzazione di
una moderna bioraffineria è offerta dalla domanda crescente di biocar-
buranti, in particolare del bioetanolo, che è il biocarburante largamen-
te più diffuso a livello mondiale: al 2020 si stima che la domanda euro-
pea sarà di circa 25 milioni di t/anno, grazie anche al recepimento delle
direttive comunitarie che impongono quote crescenti di miscelazione
obbligatoria di biocarburanti in carburanti tradizionali.
Nonostante ad oggi i biocarburanti prodotti nel mondo appartengano
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alla cosiddetta I generazione (da materie prime quali l’olio di soia, di
girasole, di palma o amidi di cereali), la scelta di Mossi&Ghi-
solfi/Chemtex è stata quella di realizzare bioetanolo di II generazione,
che rispetti cioè alcuni criteri che costituiscono i pilastri di qualunque
nuovo sviluppo tecnologico da fonti rinnovabili del Gruppo e che sono:
competitività economica con equivalenti prodotti di origine fossile;
sostenibilità ambientale acclarata; non utilizzo di materie prime desti-
nate all’alimentazione o alla mangimistica; convenienza per il mondo
agricolo.
Chemtex ha quindi sviluppato una tecnologia proprietaria per produr-
re bioetanolo realmente sostenibile (di II generazione) a partire da bio-
masse lignocellulosiche non appartenenti alla catena alimentare
(PROESA®); ciò ha comportato ingenti investimenti in ricerca e svilup-
po ed in ingegneria (oltre 100 milioni di €) e collaborazioni internazio-
nali con partner strategici.
La tecnologia PROESA per il bioetanolo in particolare consente l’utiliz-
zo di biomasse poco esigenti dal punto di vista idrico e ad elevatissi-
ma resa per ettaro quali la canna comune (Arundo donax), comportan-
do elevate rese in etanolo e bassi costi di produzione.
La tecnologia PROESA permette anche un secondo non meno impor-
tante vantaggio e cioè la possibilità di utilizzare biomasse di origine
diversa (canna comune, miscanto, sorgo, pioppo, eucalipto, ecc.) o

addirittura residui agricoli (paglia di cereali, di frumento, ecc.) garan-
tendo quindi grande flessibilità di processo e versatilità nella scelta
della materia prima.
Grazie a soluzioni ingegneristiche brevettate, la tecnologia PROESA
permette di estrarre dalle biomasse lignocellulosiche le cellulose in
maniera estremamente efficiente. Queste poi, convertite in zuccheri
semplici, permettono la ulteriore fermentazione alcolica e quindi la pro-
duzione di alcool etilico.
Tutto questo è stato possibile grazie ad oltre 5 anni di lavoro attraver-
so sperimentazione in campo, test in laboratorio, test sulla linea pilota
da 1 t/giorno, ed ha permesso lo scale-up industriale per la realizza-
zione del primo impianto al mondo di taglia commerciale (40 mila
t/anno di bioetanolo) per la produzione di bioetanolo di II generazione.
L’impianto si sta realizzando a Crescentino (VC) e la produzione di
bioetanolo partirà dal secondo semestre 2012.
Una delle peculiarità dello stabilimento di Crescentino, a testimonian-
za anche di un’elevata attenzione all’ambiente ed all’efficienza energe-
tica, è costituita dal riutilizzo dei sottoprodotti della produzione (essen-
zialmente lignina) per la produzione di energia termica ed elettrica che
renderà l’impianto sostanzialmente autosufficiente dal punto di vista
energetico.
L’impianto di Crescentino porrà le basi della nuova bioraffineria che,
partendo dallo schema realizzato per il bioetanolo, permetterà lo svi-
luppo di una nuova (bio)chimica basata su materie prime sostenibili
per l’ambiente e non in conflitto col cibo.
Da tutto quanto detto, in conclusione, si evince che la chimica italiana
potrebbe sicuramente avvantaggiarsi dallo sviluppo delle bioraffinerie
per recuperare quella leadership tecnologica persa negli anni; in que-
sto scenario, la tecnologia PROESA sviluppata da Chemtex del Grup-
po M&G, consolidata su scala industriale con l’impianto da 40 mila
t/anno, può costituire una sorta di piattaforma tecnologica in grado di
produrre zuccheri semplici a basso costo, punto di partenza di una
nuova chimica verde e può senz’altro dare una mano allo sviluppo
sostenibile e competitivo basato sull’uso di fonti rinnovabili: insomma
un passo decisivo verso la Green Economy!




